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L otto di Mario 1669 mancò ai vivi in Iucca il Dott. 
Pietro Pasini Professore di Lettere Italiane nel patrio li- 
ceo, iodato tcrittore di versi e di prose ; fu sepolto , co- 
me desiderava, nel Cimitero di Lunata ov' ebbe i natali, 
ed il Consiglio Comunale di Capannori, al quale appar- 
tenne e giovò grandemente sopratutto per la istituzione 
di nuove scuole elementari, deliberò unanime, sulla pro- 
posta dell'Assessore sopraintendetUe scolastico sig. Dott. 
Matteo Orsolani, d' erigergli un modesto monumento, che 
ne ricordasse i meriti e le virtù. 

Questo, essendo compiuto pel giorno 8 di Marzo 1870, 
anniversario della morte del Pàcini, fu divisato concor- 
demente fra il Municipio di Capannori ed i popolani di 
Lunata di collocarlo in quel dì nel detto Cimitero, ove essi 
aveano fatto costruire dai fondamenti wn' assai sasta cap- 
pella per accogliervelo più decorosamente. 

TI giorno fissato la Chiesa Pievanale di Lunata, per cu- 
ra dei parrocchiani diretti dall' Ingegnere del Comune di 
Capannori Dott. Francesco Garbesi, era addobbata di gra- 
maglie: sorgeva nel mezzo un grande catafalco a tre or- 
dini, con diversi emblemi allusivi al defunto intrecciati 
con ghirlande di alloro, con quattro iscrizioni, ed una 
fuori la porta maggiore del tempio, dettate dal Cav. Carlo 
Mintoteli, le quali tutte si trovano stampati qui appresso. 

La Messa dì requie fu celebrata dal mollo illustre e 
molto Set. Sig. Piev. Alfonso Pieri, con accompagnamento 



di mugica del rinomata maestro Scidermayer sotto la di- 
rettone del Maeitro Burlanti. 

Vi assistevano, invitati dal Municipio, il Commenda- 
tore Prefetto della Provincia , il guale già aveva fatto 
noto in un pubblico discoreo quanto profonda stima aves- 
te pel Prof. Pacìni, il R. Provveditore degli studi e due 
membri del Consiglio scolastico provinciale, il Sindaco di 
Zucca, il Preside del liceo con parecchi professori del 
medesimo, il Direttore e alcuni insegnanti delle scuole tec- 
niche, il Direttore della R. Scuola Magistrale femmini- 
le, il Sindaco, un Giudice Conciliatore, la Giunta Muni- 
cipale, un Sopraintcndente scolastico di Capanwiri, con 
buon numero di impiegati, insegnanti e alunni d' ambo i 
sessi, venuti non solamente dalla scuola mieta del paese 
{ le alunne delta guale, memori della fondazione di essa 
^dovuta ai consigli del Pacini, portavano i segni del lutto ) 
ma ancora da altre scuole elementari sebbene distanti 4 
o 5 miglia, non meno che degli scolari del R. liceo con- 
corsi numerosi da Iucca. 

Dopo la S. Messa il M. R. e Chiarissimo D. France- 
sco Zapelli, Professore di lettere greche e latine nel Li- 
ceo lucchese, collega non solo ma amico intimo del com- 
pianto Pacini, a preghiera del Municìpio di Capannori, 
ne ricordò le più pregevoli doli della mente e del cuore 
colla orazione, che tien pubblicata nelle seguenti pagine. 

Terminate coli' assoluzione di rito intomo al tumulo 



le sacre cerimonie espiatorie, il clero, gl'intervenuti e 
guati tutti quei tuoni popolani fi condussero alla cap- 
pella, eretta nel ricino Cimitero della Parrocchia, nettila 
pur questa di gramaglie; allora l' onorevole Capo della 
Provincia scoprì il rii^nt'.inento, dopodiché la moltitudine si 
sciolse non senza mostrare soddisfazione delle onoranze, 
che il Municipio dì Capannori ed il popolo di Zanata ren- 
der tollero ad un tanto valentuomo. 

Il disigno del monumento è del menztomto Ing. Gar- 
issi, lo esegui lo scultore sig. Ferdinando Martinelli, e con- 
siste in un basamento di bardit/lio scuro con zoccolo di 
portovenere, sul quale sì eleva un peno rettangolare di 
marmo bianco leggermente cenalo, nel quale tra due faci 
roetsciate è scolpilo 1' epitaffio che li legge qui infine, 
dettato dal cat. avvocato Carlo Petri, Sindaco di Capan- 
nori. I due lati orizzontali del rettangolo , i maggiori, 
som terminati da leggiere cornici delio stesso marmo, e 
alla superiore di esse sovrasta un frontone semicircolare 
sormontato da una croce, nel quale i posta la medaglia del- 
l' illustre defunto, scolpita dall' artista sig. Urbano luc- 
chesi , fra diversi rami d' alloro intrecciati coi libri e 
colla lira, a rammentare quanto egli fosse tenuto in pre- 
gio come poeta e letterato. 

5:.-: 
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Quello eh' era un voto sìncero e concorde dei 
Lucchesi, voi o illustri rappresentanti 1' onore- 
vole Municipio di Capannòri lo adempite in que- 
sto giorno, destinato a porre il monumento, che, 
volge ora un anno, con unanime deliberazione, 
tutto il consiglio plaudente, venne statuito alla 
chiara memoria del compianto Prof. Pietro Pa- 
cini, vostro mentissimo collega, cittadino inte- 
gerrimo, e di prose e di versi scrittore merita- 
mente lodato. Per opera vostra fu pertanto sa- 
pientemente provveduto, affinchè questa religiosa e 
civile ceremonia riuscisse decorosa e solenne, con- 
correndovi la religione colla santità do' suoi riti, e 
coli' efficacia del divino sacrifizio e dello pieto- 
se preghiere a suffragar quell' anima carissima; e 
numerosa eletta di cospicui personaggi, e di po- 
polo devoto, che hanno risposto al vostro genti- 
le invito ad accrescere solennità e splendore col- 
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la loro presenza al funerale apparato. A questo 
fine medesimo me pure invitaste graziosamente 
a dire brevi parole che fossero convenevoli al- 
l' uopo, e rinfrescassero, e quasi ribadissero nei 
vostri e negli animi altrui le già note e cele- 
brate virtù dell' estinto. Nò di mal animo io m' in- 
dussi a tornii questo incarico, comecché grave di 
troppo e sproporzionato mi sembrasse alla po- 
chezza del mio ingegno: chè d' assai mi allettava 
mi fosse così venuto il destro di poter pubbli- 
camente favellare di un mio illustre collega di 
tanta bontà e valore, a cui da lunghi anni mi 
stringeva sincera dolcissima amicizia, e favellar- 
ne nella terra stessa che lo vide nascere, lo creb- 
be, ed ora gli porge 1' estremo asilo, accoglien- 
done nel seno la salma mortale. 

Io dunque adoperandomi, comunque mi venga 
fatto, di soddisfare all' onorato ufficio che oggi 
mi fu commesso, non mi propongo già di tenervi 
una funebro orazione, che non è questo il giorno 
della sua morte: ma bensì di riandare colla mag- 
gior brevità che per me si possa, le peculiari e 
più chiare qualità che rifulsero nella breve, ma 
luminosa carriera mortale percorsa dal nostro Pe- 
rini, di valente scrittore e di virtuoso cittadino. 

Lunga, chi non lo sa? a sommamente malagevole 
è 1' arte del bene scrivere nella nostra vaga e 
gentile favella: e chi vogliasi accingere all' opra, 
abbisogna dì grande studio, di profonda perizia 
di lingua, vastità di cognizioni, esercizio conti- 
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nuato. Nè ciò basta tuttavia, su lo scrittore non 
abbia sortito dalia natura a tal uopo attitudine 
di mente e di cuore, e sopratutto quella squisi- 
tezza di gusto e finissimo giudizio, che per ope- 
ra di studio raramente si acquista secondo 1' av- 
viso del poeta, ohe 

A chi natura non lo volle dire, 
Noi dinari mille Atene e mille Rome. 
Or queste doti di natura e di buon senso per 
valore di stadio coltivate e cresciuto, si rinven- 
gono con mirabile accordo congiunte nelle opero 
di vario genere clic il Pacini quasi in prezioso 
retaggio ci ebbo lasciato: delie quali i lettorati 
più insigni hanno di già proferito il ioro giudi- 
zio; e in breve voi vedrete quello che ne dico 
N. Torr. museo, scrittore o filosofo italiano di quel- 
la dottrina e di quella fama che voi tutti sapete, 
nel preambolo, che manderà innanzi alla ristampa 
delle prose e dei versi del nostro autore. Frat- 
tanto non passerò sotto silenzio il parere di un 
nostro valente concittadino, mancato non è molto 
ai vivi, 1' ab. Gio. battista Muiyrcoi, gran cono- 
scitore delle più riposte bellezze della nostra lin- 
gua, e come tale stimatissimo dal Pacini, il quale 
soleva affermare eh' ella- tra le mani del valentuo- 
mo diveniva come vergine cera, ove a suo talen- 
to poteva egli imprimere ogni figura coi più va- 
ghi atteggiamenti; e che $t sua penna scrivendo 
menava oro. 

Tale era, o Signori, 'In bella forma, onde il no- 
stro Pacini era usato rivestire i concetti della 
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sua mente. Gran pregio nel fermo, e non fre- 
quente a ri a conti-arsi nel maggior numero dei mo- 
derni; ma nondimeno non è questa la più bella 
qualità, nè per avventura la principale. 

Ciò elie forma veramente Io scrittore è cosa 
tutta interiore all' uomo; è un cuore caldo di ge- 
nerosi e nobili affetti, e un animo tutto informato 
a virtù, da cui come da fonte limpida e perenne, 
largo" fiume di parlaro si spanda nelle scritture- 

Ed ecco d' onde traeva il Pacini 1' oro, e lo 
spandeva a piene mani in quelle pagine che gli 
hanno fatto cotanto onore. Intendeva egli benis- 
simo da quel savio chod era, ebo l'ufficio dello 
scrittore è come a dire un sacerdozio, il quale 
ha dalla provvidenza ricevuto la missione d' i- 
struire il popolo ne' suoi doveri, e santificarne i 
costumi. Chi non si sento da tanto, disconosce 
questa provvida missione; chi poi fa opera dì cor- 
rompere altrui, ò, secondo M. Tullio, un furioso 
che si vaie della penna come di un arma mici- 
diale (1)! 

Che il Pacini, conoscesse questo irrepugnabile 
dovere, e inviolabile e sacro per sè lo riputasse, 
le opere di lui che si lianuo a stampa manife- 
stamente V attestano, come lo ponno attestare al- 
tresì gli amici che con esso ìui s' intertenevano 
a colloquio, e i giovani alunni che intervenivano 

(1) Viriuluni eipertibus si dicendi copioni tradlderimus, non cos 
quidem oratore» efrecerimus, seri fùrenlibus quaedam arma dodcri- 
min. Cic. ile Oratore lib. Ili n. 14. 
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alle sue pubbliche lezioni, come quelli che dalle 
sue labbra non ascoltavano fluire mai se non 
detti e sentenze ripiene di morale e civile sa- 
pienza, n Non basta, sclamava, non basta che i 
h giovani per meritare il nome di veri scienziati 
n vengano a possedere la scienza, ma fa di me- 
li stieri eziandio che la virtù faccia sì che ne 
n usino con le norme dell' onestà; e mai forse 
» l' Italia nostra ebbe duopo di questa scienza 
n e di questa virtù, quanto adesso nei duri mali 
n che la travagliano.... Si vorrà forse dire, ( sono 
» sempre sue parole ) che la scienza non ha bi- 
li sogno dt buona morale. Sì vorrà forse dire che 
« un giovane, nonostante la sua corruzione, potrà 
n riuscire un bravo avvocato, un bravo medico, 
□ un eccellente matematico. Si dica pur questo, 
n ma è vero altresì che la perfezione dolio scien- 
ti ziato non consiste soltanto in quei oh' ei sa, ma 
» eziandio nuli' uso di quello che sa; e 1' uso della 
n scienza, allorquando non Bia diretto da una 
n buona e santa morale, non può che tornar dan- 
n noso alla società. Non sarà difficile, lo consento, 
n trovar per esempio un giovane corrotto dalle 
n passioni progredir nello studio, mostrarsi valen- 
ti te, e rendersi atto a sedere nei più alti uffici 
n dello stato; ma neanco sarà difficile, io credo, 
n- che questo giovano posponga i suoi più sacri 
« doveri alle proprie passioni » (1). 

(1! Vidi La famiglia ed i pubblici Mudi. Pensieri P. P. Patini 
ledi nella solcnuc nporlura del Liceo di Lucci. 
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Ma basti fin qui, chè sarìa duopo altrimenti 
trascriver per poco tutte le sue opere, se recar 
BÌ volessero le sentenze di vera e cristiana sa- 
pienza onde sono tutte fornite a gran dovizia. 

Ora io dico: è massima del venosino poeta, e da 
quotidiana esperienza comprovata, che il vaso non 
odora che del liquore clic già dianzi vi «i infuse. 

Quo semel est imbufa recens servabìt odorem 

Testa 

Gli uomini, noi niogo, potranno talora camuf- 
farsi a virtù, e sotto mentito apparenze nascon- 
dendosi dettare altrui precetti di austera morale: 

Qui Curios simulunt, ci baccluinalia vivant (2). 

Ma ad ogni incontro, ma ad ogni ora, ma co- 
stantemente maino, viva Dio! maino. E molto me- 
no I' ottimo mio Pietro , che per molti anni ini 
onorò della sua preziosa amicizia e familiarità: e 
mi appello a, quelli di voi che '1 conoscevano a 
prova, che io non esagero comecehesia, ne punto 
del mondo mentisco. Sicché le sue parole non 
ponno essere e non sono che un eco fedele della 
voce del suo animo incorrottissimo, 

Ed affinchè voi ne abbiate più evidente riprova, 
piacciavi di volger meco di volo lo sguardo ad al- 
cune primarie virtù onde apparve agli occhi di tut- 
ti fregiato. Tra le quali, o Signori, ve n'ha una ve- 
ramente rara e direi quasi sovrumana; di abito 

(lì fior. lib. 1 ep. 3. v. 3. 

l'i: luvcnal.Sfc'3 Osa a scranna 

Po™a moralizzar genio che astenia 
Di un Curin i delli e ili un bacctole l'opre. 
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eì onesto e di forme sì leggiadre, che par pro- 
prio discesa di cielo: tanto ella rende chi ne sia 
fornito amabile e caro. Voi ben vi apponete che 
io intendo a parlare delia modestia, la quale, sic- 
come del bel numero una fammisi innanzi la pri- 
ma, e vuole a buon diritto che in favellando del- 
l' ottimo mio Pietro non venga per me dimenti- 
cata. Oh! sì la modestia del Pacini fu singolare, 
e fatta la ragione dei tempi in cui viviamo, non 
esiterei a dirla eroica. Uomo sì valente nell'ar- 
te difficilissima del dire sciolto, poeta tanto ap- 
plaudito, ornato di tanta scienza, avuto caro ed 
onorato anche in vita dai più de' suoi concitta- 
dini per tante virtù di cuore e d' ingegno, non 
ecceder punto nè poco nella estimaxione dì se 
stesso, non menar lamento della modica fortuna 
nella quale si vedea costretto a vivere inaiente 
colla sua famiglinola, egli è questo un fatto, o 
Signori, che per poco cel mostra altr' nomo da 
quelli che vivono in questo secolo, e oserei dire, 
eh' egli non ha riscontro che in certi personaggi- 
antichi, celebrati cotanto nelle pagine immortali 
della storia. 

E chi non conosce la misera condizione dei 
nostri tempi? Poco che uno creda di sapere o va- 
lere, e gli avvenga più forse per fortuna che per 
merito di salire un gradino della scala che mette 
agli onori, ed eccolo tosto ad usufruttare le fa- 
coltà degli amici e metterne ad ogni prova la be- 
nevolenza, a piaggiare i potenti e adularne 1' al- 
terigia. Ma ignaro, voi lo sapete, di cotesto arti 
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vituperose fu sempre il Pacini, che anzi colle pa- 
role e cogli scritti nou cessò mai di scovarle o- 
vecchè si annidassero, e fulminarle sdegnosamen- 
te. E come vigile ed accurato educatore, provve- 
deva di tenerne lontana ancora la gioventù, alla 
quale presiedeva insegnando: adoperandosi a tut- 
t' uomo di sbarbicarne dall' animo loro fino dai 
primi anni la rea semenza. « Non si avvezzino, 
n egli diceva, i giovanetti a sentir troppo alto 
n di sé, a galleggiare per tempo di vano amor 
n proprio; il che scoppia in aperta presunzione, 
n ed orgoglio. La qual presunzione, iì quale orgo- 
» glio fanno poi sì che estimatori esagerati di sè 
ti medesimi, si rendono ritrosi agli ammonimen- 
ti ti, non posson credere che altri si levi sopra 
n di essi in bontà di profitto; e in tutto si ten- 
n gonr> i primi. La scienza mal volentieri si sta 
n coi presuntuosi, mentre si lascia ire di buona 
n voglia ai modesti, come quelli che convinti di 
» non possederla mai pienamente, fanno di ap- 
« prezzarla, e cercarla ogni giorno più con a- 
ii more h (1). 

Credete voi che se questi opportuni giustissi- 
mi ammaestramenti fossero stati in addietro e fos- 
sero ancora per al presente ascoltati e tradotti 
più spesso in pratica, la moderna società oltre- 
modo non se ne vantaggiasse, ed illesa per ven- 
tura non si vedesse da tanti mali di ogni ma- 
niera, onde geme pietosamente travagliata? Cre- 



di Vedi il luogo dialo. 



15 

dete voi che tanti uomini del pari inetti, che pro- 
suntuosi riusciti a trarsi per male vie "alle più 
sublimi altezze, non si rimarrebbero, bene a no- 
stro uopo, comecché dispettosi al fondo della pi- 
ramide sociale? — 

Onde non è gran fatto da meravigliare se il 
nostro Pacini delle sue virtù non ne colse quel 
frutto che meritava, e non n' ebbe onorevole re- 
tribuzione. Che egli ne fu più alieno dell' animo 
dì quello che altri ne" sieno vaghi ed insaziabili. 
Anzi dirò di più eh' egli avrebbe francamente 
ogni avanzamento ripudiato, come egli stesso più 
fiate mi affermava, se gli fosse stato conferito a 
condizione che lo avesse portato a rimescolarsi 
e far comunella coi parabolani e coi tristi. Così 
egli contentassi di essere e viver povero; e col- 
l' opera faticosa delli studi e del magistero del- 
l' insegnamento procacciare di giorno in giorno a 
se stesso, ed alla onorata famiglia la vita. 

Ondechè cogli studi cercò sempre di nutrir 
la sua mente avidissima di sapere, e rinfranca- 
re altresì 1' anima sensibile nelle amarezze e 
nelle sventure. 

Piangendo e poetando sfogò 1* acerbissimo do- 
lore che '1 trafisse per la morte di un caro fi- 
gliuoletto, 1' amato Albertino, cui desolato padre 
ebbe sempre in cuore e sulle labbra finche gli 
bastò la vita, mentre intanto colla penna an- 
dava dettando melanconici nobilissimi versi che 
non morranno. — Egli sapeva quant' altri mai 
che 1' uomo nasce quaggiù alla fatica: e vuol 
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dire non mica che solo il contadino dalla mano 
incallita, e dalla fronte rigata dì Rudore cibar 
si debba con intento di pane; ma che ogni ra- 
gionevole creatura -vivente debba occuparsi ad 
utili faccende che leghino l' interna sua vita ad 
un esterno operare , e impieghino quelle forze 
che Dio a tutti concesse. 0 quanto gravi e ro- 
vinose cadute, esclamava, furono e sono partorite 
dall' o/io! — Il perchè affine di combattere e con- 
quidere vittoriosamente questo mostro esecrando 
causa funesta di tanti vizi, e di tante sciagure, 
fino dagli anni giovanili amo la fatica, e 1' ap- 
plicazione, e furono suoi indivisibili compagni gli 
studi ed i libri, i quali alla lor volta lo protes- 
sero dalla corruttela nel fiore della età, e maturo 
gli tornarono a sollievo dell' animo afflitto. — 

Volle pure che alla continua applicazione non 
andasse guari disgiunta la pietà! Sì, o Signori, 
il Pacini fu pietoso, e sopratutto con Dio, e della 
religione dei padri suoi osservò costantemente le 
pratiche fino alla mattina della domenica, alla 
notte della quale fu di repente colpito dalla ine- 
sorabile morte. E come religioso sinceramente, 
ma senza ostentazione, non era usato a sentire 
sparlaro dei domini sacrosanti della sua fede. E 
bene sei seppe, me presente, un cotale, pochi 
mesi innanzi eh' ei partisse di questa vita, il quale 
sì fu ardito di far dell' ateo in sua presenza alla 
maniera degli empi e stoliili moderni Renan, ma 
n T ebbe anche tale un rabbuffo, che lo costrinse 
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mutolo e acornato a levarsi di presente di là, nò 
osò mai più comparirvi < — 

Egli amò insieme di gagliardo e generoso af- 
fetto la sua patria, l' Italia, questa classica terra 
che fu madre di civiltà e di cortesia, e maestra 
di lettere e di scienze a tutte Io nazioni: e can- 
tando le presagì grandezza, concordia, splendo- 
re; ma dall' altro lato non si tenne dallo sfolgo- 
rare eoi fuoco degli sdegnosi suoi versi dante- 
schi quei tristi che colla loro insipienza e colle 
male arti hrigarono, o credette brigassero dì trar- 
la in avvilimento e a rovina. 
. Pietoso dopo Dio cogli amatissimi genitori. Il 
Pacini giammai non smonti verso di loro la sog- 
gezione della tenera età, mai la filial gratitudine. 
Voi, buoni abitatori di Lunata cho qui mi ascol- 
tate e sapete a prova quanto asserisco,, voi stessi 
chiamo in testimonio a ridire quanto tenero, quanto 
generoso fosse il cuore di Pietro segnatamente 
verso 1' annosa madre ohe ultima gli rimase: quale 
sollecitudine e premura se ne prendesse per alleg- 
giarle gì' incomodi della vecchiezza, e quanto spes- 
so e largamente la soccorresse di ciò eh' egli ave- 
va.— Ella di poco lo precedette al sepolcro: di che 
ne fu inconsolabile, e tentò del continuo disacer- 
bare almeno in pai-te 1' amaro dolore che di tanta 
perdita sentiva 1' affezionato figliuolo col rian- 
darne continuamente l' immenso amore materno, 
le molteplici virtù, la religione; raccomandandone 
cogli occhi pieni di lagrime la santa memoria 
agli amicj. — Basta ch'ei desiderò ed ottenne che 
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i suoi resti mortali composti fossero a lato dello 
ceneri materne e del rimpianto suo Albertino. — 

Dopo quello che fin ora vi ho detto di queì- 
I' anima bella, di quel cuore sensibilissimo, con- 
temperato per natura e per grazia del cielo a 
tanta nobiltà c tenerezza di affetti, panni che io 
non debba spendere molte parole a mostrarvi il 
nostro Pacini buon marito ed ottimo padre di fa- 
miglia. Affrettandomi dunque alla meta in bre- 
vissimi tratti me ne sbrigherò riportando qui le 
parole stesse che io diedi alle stampe nella sua 
necrologia. Tutti sanno, dissi allora, e qui mi 
giova ripetere, eh' ei viveva e respirava solamente 
per quell' angelo della sua Ersilia, per quelle 
gioie dei suoi tre figliuoletti, e tranne il tempo 
della scuola, e forse un' ora sulla sera a ricrearsi 
in un crocchio di buoni e scelti amici, formava 
tutta la sua delizia lo starsene in seno a questa 
Bua famigiiuola e allo scrittoio. — Povera Ersilia, 
poveri figli, quale sposo affezionatissimn, qua! pa- 
dre impareggiabile avete voi perduto! Abbiatevi 
il comune compianto dì tutti i vostri concittadini, 
che altro non hanno di meglio per compatire alia 
vostra irreparabile sventura! — 

Questi sono i pochi pensieri, e le disadorne 
parole che mi venne fatto di raccogliere ed ac- 
cozzare insieme alla rinfusa in tanta strettezza di 
tempo, che fammi assegnato a ragionare in que^- 
sto memorabile giorno, in cui '1 religioso e civil 
popolo di Lunata con meravigliosa concordia di 
animi e di voleri istaurava le anniversarie esequie 
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pel riposo eterno del loro illustre terrazzano Prof- 
Pietro Pacinì; e ì' onorevole Municipio qui pre- 
sente gl' innalzava il bene augurato monumento. 

Or chi abbia senno e tenga in qualche pregio 
la virtù non può a meno di commendare V esecu- 
zione della nobile idea: avendo gli uni e l'altro 
affermato con bella gara che il Pacini fu ben de- 
gno di questa solenne testimonianza della comune 
benevolenza, e di quel tributo di pubblico onore, 
che gli sì rende presso gli avvenire. 

Per la qual cosa permettetemi che io da ultimo 
ritorni a voi la parola, o Signori. Sì, voi per que- 
Bt' opera vi siete il plauso meritato dei vostri con- 
cittadini, ed acquistato il diritto alla benemerenza 
della patria. É avvenuto per voi che poca polvere 
non ricuopra in perpetuo oblìo quelle ossa venera- 
te, come in passato spesso avvenne rispetto a tanti 
uomini illustri che alla lor volta resero chiara 
per le opere del loro ingegno e della mano que- 
sta privilegiata terra italiana: do' quali nondime- 
no, so il nome non ci serbassero lo istorie, nep- 
pure una breve pietra ci rimarrebbe che ne ac- 
cennasse ai posteri la memoria. Ma voi per questo 
atto solenne avete ottimamente provveduto alla 
bella fama di Pietro Pacini: e chi sa che la 
mercè vostra qualche generoso meditando quel- 
la epigrafe e ispirandosi a quei marmi, eccitar 
non si senta ad emularne le soavi virtù dell' ani- 
mo e le opere dello splendido ingegno: e divenga 
per tal modo operoso e degno cittadino d' Italia.— 
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Sopra la porla principale della Chiesa: 



PIETRO PACINI 

PER FTHO MAGISTERO DI LETTERE 
R TEMPERANZA D 1 ANIMO E SCHIETTA BONTÀ' DI CUORE 
DA TDTTI CHE LO CONOBBERO 



LA TERRA DI . LUNATA ■- 
ONORANDOSI D' AVERGLI DATO I NATALI 
RINNOVA CON MESTO AFFETTO L' ESEQUIE 
IL Di' VIII DI MARZO DEL MDCCOLSX 
ANNIVERSARIO DELLA SUA MOSTB . 

In Chiesa etti davanti del catafalco. 
A TE 

CHE IL TALENTO COMMESSOTI DAL SIGNORE 
TRAFFICASTI DA SERVO FEDELE 
SIA OGGI LA RICOMPENSA 
NEL CIELO 

dietro. 

m TE 

AVRANNO SEMPRE PRESENTE 
UN IMITABILE ESEMPIO DI VITA 
NOBILMENTE OPEROSA 
I POPOLANI DI QUESTA TERRA 

a destra. 

ES MEN SECONDA FORTUNA 
OLI FU CONPORTO li AMORE DI MOLTI 



**** 
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BASTANTE AL CUORE NON AJ BISOGNI 
DELLA FAMIGLIA 

a tinislra. 

QUANTI EBBE DISCEPOLI 
NON PURE CON AFFETTO RICORDERANNO 
L' ELOQUIO SAPIENTE 
MA L' AMORE COME DI PADRE 

Su/ monumento entro la cappella nel Cimitero 
di Lunata. 

QUI NELLA QUIETE DEL SUO LUOGO NATIVO 
ALLATO AL FIGLIO DILETTISSIMO 
FU SEPOLTO COME DESIDERAVA 
IL PROFESSORE PIETRO PACLNI 
POI CHE MORTE SUBITANA 
A Di' VII MARZO MDCCCLXIX 
NELL'ANNO LVI DI BUA VITA 
LO EBBE TOLTO AI BUONI STUDI DELLE LETTERE 
E ALL' AMORE DI TUTTI 

LASCIO' VERSI E PROSE 
CHE SERBERANNO VIVA 
LA IMÀGDJE DEL SUO RARO INGEGNO 
E DELL' ANIMO MESTO 
E INN AMMO RATO D' OGNI BENE 
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